


Non chiamarlo dinosauro! 
Lunghi denti simili a coltelli e corpo
corazzato: questo temibile predatore,
simile a un coccodrillo, poteva
superare i 2,5 metri di lunghezza.
apparteneva al gruppo degli
arcosauri, ovvero i “nonni” dei
dinosauri e dei coccodrilli.
Abitava sulla terraferma e,
sfortunatamente per le sue prede,
poteva correre molto velocemente.
il suo fossile È stato scoperto tra i
depositi marini del Monte San Giorgio;
perciÒ si pensa che non vivesse lontano
dal litorale e che anche i pesci
facessero parte della sua dieta.



Con il suo carapace corazzato
Cyamodus hildegardis assomigliava un
po’ a una tartaruga, ma con la coda
lunga.
Aveva una grossa testa a cuore e il
palato ricoperto da pochi grandi denti
piatti, perfetti per rompere i gusci
degli animali che popolavano i fondali
della costa e di cui andava ghiotto.



Quasi quattro metri di lunghezza e
ricurvi denti aguzzi: il Nothosaurus
giganteus doveva proprio essere
spaventoso!
Le zampe corte poste ai lati del corpo,
un corpo affusolato con coda e collo
allungati rendevano questo notosauro
perfetto per la vita acquatica.



si tratta di parenti estinti degli odierni
calamari, ovvero molluschi cefalopodi.
Di questi animali si ritrovano
generalmente le impronte nella roccia
dei gusci calcarei, ma non il corpo
molle o la conchiglia originale che,
durante la fossilizzazione, si scioglie.

Anche se si somigliano molto, gli
ammonoidi non vanno confusi con i
nautiloidi, i cui discendenti vivono
tutt’oggi nel Pacifico.



tra i fossili della formazione di besano
e di meride sono stati trovati anche
tanti fossili di pesci: piccoli pesci senza
denti che probabilmente vivevano in
branchi e si nutrivano di plancton,
pesci predatori piÙ grandi con denti
aguzzi e anche denti di squali.

lo scheletro degli
squali È fatto di

cartilagine e quindi
non si conserva

facilmente, mentre i
denti sono piÙ

resistenti. 



Non mancano resti vegetali di piante
terrestri trascinati in acqua, come
rami rametti e pigne, o impronte di
alghe verdi che vivevano ancorate al
fondale ed erano trasportate nel
bacino durante le tempeste.


